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CYNTHIA SKENAZI, Le poète architecte en France. Constructions d’un imaginaire monarchique,
Paris, Champion («Études et Essais sur la Renaissance», -LXVIII), 2003, pp. 344.
1 Dopo  il  saggio  di  David  Cowling  (Building  the  Text.  Architecture  as  Metaphor  in  Late
Medieval  and  Early  Modern  France,  Oxford,  At  the  Clarendon  Press,  1998),  che  aveva
studiato l’aspetto metaforico dei  riferimenti  architettonici  nella letteratura francese
del tardo Medioevo e del Quattrocento, il lavoro di Cynthia Skenazi prosegue l’idagine
là  dove  Cowling  l’aveva  interrotta,  riprendendo  il  discorso  dall’analisi  di  testi  di
Lemaire  de  Belges  e  procedendo  all’esame  di  testi  di  Marot,  Corrozet,  Du  Bellay  e
Ronsard:  Si  tratta  tuttavia,  come  l’A.  stesso  si  premura  di  sottolineare,  di  una
prospettiva diversa da quella di Cowling, che considerava le metafore architettoniche
solo  nella  loro  dimensione  letteraria,  mentre  Skenazi  consacra  il  suo  studio
«all’emergere, nella prima metà del Cinquecento, di una poetica dell’edificazione che si
integra in strategie  più vaste  di  formazione di  una identità  culturale  e  monarchica
francese» (p. 11). Si tratta infatti, qui, di un esame volto a stabilire come, pur essendo
tributario di codici letterari, il motivo dell’exegi monumentum, quale è stato sviluppato
nelle raccolte di autori che scrivono nell’ambito delle corti di Luigi XII, Francesco I ed
Enrico II, sia indissociabile da un preciso contesto, ad un tempo retorico, culturale e
politico. Il quadro generale di indagine è delimitato dal 1504 (data del Temple d’Honneur
et de Vertus di Lemaire) e dal 1560 (data della prima edizione delle Œuvres di Ronsard),
in quanto queste opere possono essere considerate come testi  «instauratori» di una
poetica del monumento. L’architettura allegorica, infatti,  del Temple d’Honneur et  de
Vertus è contrassegnata dall’interesse nuovo di un poeta francese per l’ars aedificatoria e
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assume ben presto figura di modello artistico e letterario fino all’epoca di Ronsard. Non
solo, ma a partire dall’epoca di Lemaire noi assistiamo a un duplice fenomeno, peraltro
non sempre facile da definire: l’influsso delle forme (e delle poetiche) architettoniche
sul  testo  (e  sull’immaginario)  letterario,  e  di  riscontro  l’influsso  dell’immaginario
letterario su forme architettoniche (dal palazzo, al giardino, alla scenografia teatrale o
alla  scenografia  in  funzione  celebrativo-politica,  come  è  il  caso  delle  architetture
effimere per le entrées).  È vano d’altronde chiedersi,  come sottolinea l’A.,  se sia una
modificazione della concezione della regalità a sviluppare certi tipi di monumenti, o se
sia invece l’ambizione culturale di poeti e costruttori desiderosi di sorpassare i loro
modelli a produrre l’elaborazione di una precisa immagine di re e sovrano assoluto.
Quello  che  maggiormente  interessa  in  questa  lettura  parallela  di  testi  letterari  e
monumenti architettonici (e delle poetiche che sottostanno ad entrambi gli ambiti di
creazione artistica) è scoprire come nei due campi – architettonico e letterario – edifici
di pietra e di parole si conformino al triplice imperativo retorico di delectare, movere e
docere: il saggio di Cynthia Skenazi evidenzia come «il motivo dell’ut architectura poesis
rimandi  al  potere  costruttore  dell’esperienza  poetica,  alla  trasposizione  e  alla
sperimentazione di un gioco di forme visive in un linguaggio verbale di cui la stampa ha
messo in valore la dimensione spaziale» (pp. 18-19).
2 Entro  i limiti  temporali  che  abbiamo  ricordato,  le  opere  analizzate  sono:  di  Jean
Lemaire de Belges Le temple d’Honneur et de Vertus e La Concorde des deux langages;  di
Marot Le Temple de Cupido; di Corrozet La Fleur des antiquitez, Les Antiquitez, chroniques, et
singularitez de Paris e Les Blasons domestiques; di Du Bellay Les Regrets e Les Antiquitez de
Rome; di Ronsard l’Elegie à Pierre L’Escot, Le Temple de Messeigneurs le connestable, et des
Chastillons e le odi pindariche del primo libro delle Odes. Oltre al discorso, che forma
l’assunto dell’indagine, l’A. offre un commento di grande interesse, a livello di storia
letteraria, di queste opere.
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